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SUL LIBERO INSEGNAMENTO 

DISCORSO 

DI V. HUGO 

PRONUNZIATO ALL'ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 

nella seduta del i$ gennaio 1850 



SIGNORI, 

Allorquando è aperta una discussione che con- 
cerne ciò che v'ha di più grave nei destini del 
paese bisogna, immediatamente e senza esitare, 
toccare il fondo della quistione. 

Io principierò dal dire ciò che vorrei, dirò poscia 
ciò che non voglio. 

Signori, lo scopo, difficile e lontano senza dubbio 
a raggiungersi, ma cui è pur mestieri mirare in 
questa grave quistione dell'insegnamento, eccolo: 

Ogni quistione ha il suo ideale, o signori. Per 
me l'ideale nella quistione dell'insegnamento con- 
siste; nella istruzione gratuita e obbligatoria. Ob- 
bligatoria nel primo grado, gratuita in tutti. La 
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istruzione primaria obbligatoria è il diritto del 
fanciullo che, non illudetevi, è ancor più sacro 
del diritto del padre e che si confonde col diritto 
dello Stato. 

Ecco dunque secondo me, l'ideale della qui- 
stione. L'istruzione gratuita e obbligatoria colle 
norme testé indicate. 

Un immenso insegnamento pubblico, dato e 
regolato dallo Stato, che si parta dalla scuola del 
villaggio e, ascendendo di gradino in gradino, 
giunga fino al collegio di Francia, e dirò ancora 
lino alPinstituto di Francia; le porte della scienza 
aperte in tutta la loro estensione a tutte le in- 
telligenze; ovunque è un campo, ovunque è una 
mente, sia un libro. Non un comune senza una 
scuola, non una città senza un collegio, non un 
capo-luogo senza una facoltà. 

Un vasto insieme, o, a meglio dire , un vasto 
recinto d'intellettuali officine, licei, ginnasi, col- 
legi, cattedre, biblioteche mescendo il loro splen- 
dore sulla superficie del paese , risvegliando da per 
tutto, le menti, riscaldando le vocazioni: in una pa- 
rola, la scala delle umane cognizioni solidariamente 
innalzata dallo mano dello Stato, poggiante nella 
ombra delle masse le più profonde e più oscure, 
e avente capo alla ilice. 

Niuna interruzione o separazione di parti: il 
cuore del popolo posto in comunicazione col 
cervello della Francia. Ecco come io intenderei 
-l'educazione pubblica nazionale. Signori, a lato 
di questa magnifica istruzione gratuita, che eccita 
le menti di ogni grado, offerta dallo Stato, che 
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somministra a tutti, per nulla, i migliori maestri 
e i migliori metodi , modello di disciplina e di 
scienza normale, francese, cristiana, liberale, che 
sublimerebbe indubitatamente il genio nazionale 
al più alto grado di sua intensità , collocherei 
senza esitare la libertà d'insegnamento per gli 
istitutori privati, la libertà d'insegnamento per le 
corporazioni religiose, la libertà d'insegnamento 
piena, intiera, assoluta, sottoposta alle leggi gene- 
rali, siccome tutte le altre libertà; nè avrei me- 
stieri di porle a guardia il geloso potere dello 
Stato, mentre l'insegnamento gratuito dello Stato 
le darei a contrappeso. 

Questo, lo ripeto o signori, è l'ideale della qui- 
stione. Non ve ne turbate , che noi non siamo 
presso a raggiungerlo, perciocché la soluzione del 
problema contiene una considerabile quistione di 
finanza, come tutti i problemi sociali del tempo 
che corre. 

Signori, questo ideale era necessario indicarlo, 
poiché giova sempre annunciare a che si miri; 
egli offre innumerevoli punti di vista ma non è 
ancora il momento di svilupparli. Io risparmio gli 
istanti dell'Assemblea ed entro immediatamente 
nella realtà positiva e attuale della quistione. Io 
la prendo al punto in cui ow si trova, al punto 
relativo di maturità cui l'han condotta, gli eventi 
da un lato, la pubblica ragione dall'altro. A questo 
punto di vista ristretto, ma pratico della situazione 
attuale, io voglio, e apertamente lo dichiaro, la 
libertà d'insegnamento; ma voglio la sorveglianza 
dello Stato, come voglio questa sorveglianza effet- 
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tiva; voglio lo Slato laico, puramente laico, esclu- 
sivamente laico. Lo Stato non è ne può essere 
altro che laico. 

Voglio, dissi, la libertà dell'insegnamento sotto 
la sorveglianza dello Stato, e non ammetto a 
personificare lo Stato in questa sorveglianza sì 
difficile e sì delicata, che esige il concorso di tutte 
le forze vive del paese, che uomini, appartenenti 
per fermo alle più gravi carriere, ma non aventi 
interesse veruno, sia di coscienza, sia di politica, 
distinto dall'unità nazionale. Ciò è quanto dirvi 
che non introduco, sia nel consiglio supremo di 
sorveglianza, sia nei consigli secondari, nè vescovi 
nè delegati di vescovi. 

Io intendo di mantenere, quanto a me, e ren- 
dere alla circostanza più profonda che mai, quella 
antica e salutare separazione della Chiesa e dello 
Stato, che formava la sapienza dei nostri padri, 
e ciò, nell'interesse della Chiesa, come nell'inte- 
resse dello Stato. 

Manifestato così ciò che vorrei, ecco, ora, ciò 
che non voglio. 

Non voglio la legge che vi si propone. 

Perchè? 

Signori, questa legge è un'arma. 

Un'arma non è «alla per se; la sua esistenza è 
nella mano che la brandisce. Or bene qual è 
la mano che si impossesserà di quella legge ? 

Tutta la quistione qui posa. 

Signori è la mano del partito pretesco. 

Signori, io pavento quella mano, voglio spezzare 
quell'arma, respingo il progetto. 
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Ciò detto, entro nella discussione. 

Attacco all'istante e di fronte, un'obbiezione che 
si fa agli oppositori a coloro che sono collocati al 
punto di vista in cui io mi trovo, la sola obbiezione 
che abbia sembiante di gravità. 

Ci vien detto: Voi escludete il clero dal con- 
siglio di sorveglianza dello Stato; volete dunque 
proscrivere l'insegnamento religioso? 

Mi spiego, o signori. Non cadrà mai equivoco, 
per mia colpa, nè su ciò che dico, nè su ciò che 
penso. 

Lungi dal voler io proscrivere F insegnamento 
religioso, notate bene, egli è, a mio avviso, ora 
più necessario che mai. Più F uomo aggrandisce 
più deve credere; più si appressa a Dio, e me- 
glio deve vederlo. 

V ha una sventura ai tempi nostri , direi quasi 
non v' ha che una sola sventura , ed è questa 
una certa tendenza a tutto porre in questa vita. 
Dando all'uomo per fine e per iscopo la vita 
materiale e terrestre, si aggravano tutte le mi- 
serie colla negazione che è al fine, si aggiunge 
all'abbattimento degli infelici Finsopportibile peso 
del nulla , e di ciò che non era che patimento , 
cioè a dire legge di Dio, Si forma la dispera- 
zione , che è la legge d' inferno. Indi profonde 
convulsioni sociali. 

Certo, io son di quelli che vogliono, e niuno 
in questo recinto ne dubita, son di quelli che 
vogliono con inesprimibile ardore e con tutti i 
mezzi possibili migliorare in questa vita la sorte 
materiale di quei che soffrono ; ma il primo dei 



miglioramenti , sì è dar loro la speranza. Di 
quanto non impiccioliscono le nostre miserie finite, 
quando vi si mescoli un'infinita speranza? 

È nel dovere di tutti quanti noi siamo , legis- 
latori e vescovi, preti e scrittori, di spandere, 
dispensare, prodigare sotto tutti gli aspetti, tutta 
la sociale energia per combattere e per distrug- 
gere la miseria, e al tempo stesso, di far sol- 
levare tutte le teste verso il cielo , di dirigere 
tutte le anime, di volgere tutte le speranze verso 
una vita ulteriore, in cui giustizia sarà fatta, e 
sarà resa giustizia. Protestiamolo altamente , niuno 
avrà ingiustamente o inutilmente sofferto. È una 
restituzione la morte. 

L'equilibrio è la legge del mondo materiale; 
la legge dei mondo morale è F equità. Iddio è 
alla fine di tutte còse, non dimentichiamolo, ed 
apprendiamolo a tutti; non vi sarebbe dignità nel 
vivere, nè forse ne varrebbe la spesa, se doves- 
simo del tutto morire ; e ciò che santifica la fa- 
tica, e allegerisce il lavoro, ciò che rende l'uo- 
mo forte, buono, saggio, paziente, giusto, bene- 
volo, umile e grande ad un tempo, degno dello 
intelletto, degno della libertà, gli è d'avere in- 
nanzi a se la perpetua visione d'un mondo mi- 
gliore splendente di raggi immortali a traverso le 
tenebre di questa vita. 

Per me, poiché vuole il caso che a me si 
spetti il parlarne, e porne così gravi parole in 
una bocca sì poco autorevole; siami permesso di 
dirlo e dichiararlo di quivi, io lo proclamo dal- 
l'alto di questa tribuna, io profondamente vi credo 
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a questo mondo migliore; egli è quello per me 
ben più reale che questa meschina chimera clic 
divoriamo, e che chiamiamo la vita ; egli m' è 
sempre dinnanzi agli occhi, io vi credo con tutte 
le potenze della mia convinzione, e dopo molte 
lotte, molti studi e molte prove, egli è per me 
la suprema certezza della ragione, come la su- 
prema consolazione dell'anima. 

Voglio dunque V insegnamento religioso, ma 
l'insegnamento religioso della Chiesa, e non l'in- 
segnamento d'un partito, io lo voglio sincero e 
non ipocrita. Lo voglio avente per iscopo non già 
la terra, ma il cielo. Non voglio che una cat- 
tedra usurpi P altra; non voglio mescolare il prete 
col professore, o se consento al miscuglio, lo 
sorveglio, apro sui seminari e sulle congregazioni 
Pocchio dello Stato e, insisto su ciò, dello stato 
laico, geloso unicamente della propria grandezza 
e della propria unità. 

Fino al giorno, che affretto con tulli i miei 
voti , in cui la libertà completa d' insegnamento 
potrà essere proclamata, e nel principio a quai 
condizioni Tho detto, fino a quel giorno, io vo- 
glio Pinsegnamento della Chiesa entro la Chiesa e 
non fuori. Considero sopratulto^ome una derisione 
di far in nome dello Stato sorvegliare il clero dal 
clero. Voglio in una parola , giova ripeterlo , ciò 
che voleanoi nostri padri, la Chiesa nella Chiesa, 
e nello Stato lo Stato. 

L'Assemblea vede già chiaramente perchè io 
respinga il progetto di legge : ma vo 1 terminare 
di spiegarmi. 

2 
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Signori , come leste v* indicava , quel progetto, 
e qualche cosa di peggio, se così posso espri- 
mermi, di una legge politica, gli è una legge 
strategica. 

Io mi rivolgo, non certo, al venerabile vescovo 
di Langres , non a qualsiasi persona in questo 
recinto , ma al partito che ha, se non redatto, 
ispirato per lo meno il progetto di legge, a quel 
partito estinto e ardente ad un tempo , al partito 
pretesco. Io ignoro se egli sia nel governo, ignoro 
se egli sia nell'Assemblea, ma io lo sento per 
tutto. Egli ha F orecchio sottile, e potrà udirmi. 
A lui dunque m* indirizzo, e gli dico: ecco, fran- 
camente , io diffido di voi. Istruire , gli è costruire. 

10 diffido di ciò che voi costruite. 

Io non voglio affidarvi V insegnamento della 
gioventù, l'anima dei fanciulli, lo sviluppo delle 
intelligenze nuove che si aprono alla vita, lo spi- 
rilo delle generazioni che sorgono, che è quanto 
dire l'avvenire di Francia. Io non voglio affidarvi 
questo avvenire, perchè affidarlo a voi, sarebbe lo 
stesso che abbandonarlo nelle vostre mani. 

A me non basta che le vegnenti generazioni ci 
succedano, intendo ancora ch'esse ci continuino. 
Ecco perchè io non voglio nè la vostra mano, nè 

11 vostro soffio su quelle. Non voglio che quanto 
operarono i nostri padri sia distrutto da voi! Dopo 
la gloria passata non voglio V onta futura. 

La nostra legge è una legge mascherata. 
Mentre essa dice una cosa, sarebbe per farne un 
altra. Gli è un pensiero di servitù che prende le 
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vesti della liberti». Gli è una confisca che chiamasi 
donazione. Ed io non la voglio. 

È nelle vostre abitudini, che quando fabbricate 
una catena voi dite: ecco una libertà! quando fate 
una proscrizione, gridate: ecco un'amnistia. 

Ah no! io non confondo voi colla Chiesa, siccome 
non confondo il vischio colla quercia. A oi siete i 
parassiti della chiesa, voi ne siete la sua malattia. 
Ignazio è il nemico di Cristo. Voi siete, non già i 
credenti, ma i settari d'una religione non compresa 
da voi; voi siete i butta-fuori della Santità. Non me- 
scolate più olire la Chiesa ai vostri affari, alle vo- 
stre combinazioni, ai vostri stratagemmi, alle vostre 
ambizioni. Non la chiamate col santo nome di Ma- 
dre, per farvene poscia una serva. Non la tormen 
tate sotto pretesto d'insegnarle politica; e sopratuttt 
non T identificate con voi. Qual grave torto le fate 

Vedete come essa deperisca da che voi siete 
in lei! Voi vi fate amare sì poco che finirete pe* 
farla odiare! In verità, ve lo confesso, essa potrà 
bene far senza voi. Lasciatela, questa venerabile 
Chiesa, nella sua solitudine, nella sua umiltà, nella 
sua abnegazione. Di ciò si compone la sua gran- 
dezza] La solitudine ne sarà d'esca alla folla; la 
sua abnegazione ne sarà la potenza; la sua umiltà 
ne formerà la maestà e lo splendore. 

Voi muovete parola d'insegnamento religioso! 
E sapete poi voi quale egli sia questo vero inse- 
gnamento religioso, innanzi al quale bisogna pro- 
strarsi, e che non bisogna menomante turbare? 
Egli è il fratello della Misericordia che riscatta 
lo schiavo. È la suora di carità al capezzale del 
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moribondo. È Vincenzo de Paoli che raccoglie il 
trovatello. E il vescovo di Marsiglia in mezzo agli 
appestati. E l'arcivescovo di Parigi affrontando con 
un sorriso quel formidabile sobborgo di Sant-An- 
tonio. innalzando il suo crocifisso al di sopra della 
guerra civile, e nulla curando la morte purché 
egli riconduca la pace. Ecco il vero insegnamento 
religioso, l'insegnamento religioso effettivo, pro- 
fondo , efficace e popolare , quello che fortunata- 
mente per la religione e per l'umanità fa ancora 
più cristiani che voi non possiate disfarne. 

Noi vi conosciamo o signori! noi conosciamo il 
partito pretesco. Gli è un vecchio partito che ha i 
suoi stati di servizio. Gli è desso che monta la 
guardia alla porta dell'ortodossia. Gli è desso che 
4 rovo per la verità quelle due maravigliose ritorte, 
l'ignoranza e l'errore, gli è desso cho proibì alla 
scienza ed al genio d'oltrepassare il messale, e che 
vuol circoscrivere il pensiero nel dogma. Tutti i 
passi che fece rintelligenza in Europa, a suo mal- 
grado li fece. La sua storia è scritta nella storia 
dell'umano progresso, ma vi è scritta al rovescio. 
Egli si oppose ad ogni cosa. 

Per lui subì le verghe Prinelli, per aver detto 
che non cadrebbero le stelle. Per lui si applicò 
a Campanella sette volte la tortura per aver af- 
fermato essere il numero dei mondi infinito, e per 
aver intraveduto il segreto della creazione. Per lui 
fu perseguitato Harvey per aver provato che circo- 
lava il sangue. In nome di Giosuè egli impri- 
gionò Galileo. In nome di S. Paolo imprigionò 
Cristoforo Colombo: scoprire le leggi del cielo era 
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empietà. Trovare un mondo eresia. Gli è per lui 
che fu scomunicato Pascal in nome della religione. 
Montaigne in nome della morale, Molière in nome 
dell'una e dell'altra. Oh! sì, certo, chiunque voi 
siate, che vi chiamate il partito cottolico e che 
siete il partito pretesco, noi vi conosciamo. E già 
lungo tempo che la coscienza umana si ribella 
contro di voi e vi domanda: costi volete da me? È 
già lungo tempo che voi cercate d'impor silenzio 
allo spirito umano! 

E voi vorreste essere i padroni dell' insegna- 
mento! E non havvi un poeta, non uno scrittore, 
non un filosofo, non un pensatore, che sia accettato 
da voi! E tutto ciò che fu scritto, scoperto, pensato, 
dedotto, illuminato, immaginato, inventato dai geni, 
il tesoro dell'incivilimento, l'eredità secolare delle 
generazioni, il patrimonio commune degl'intelletti 
è rigettato da voi! Se il cervello dell'amanita fosse 
là dinnanzi ai vostri occhi, a discrezione vostra, 
aperto come la pagina d'un libro, vi si farebbero, 
convenitene, delle cancellature da voi! 

Finalmente v'ha un libro che è da cima a fondo 
un'emanazione suprema, un libro che è per l'uni- 
verso ciò che è il Corano per l'Islamismo, ciò che 
i Vedas sono per l'India, un libro che contiene 
tutta l'umana sapienza rischiarato da tutta la Sa- 
pienza divina; un libro che la venerazione dei po- 
poli chiama il Libro la Bibbia! Ebbene! La vostra 
censura è salita fin là! Cosa inaudita! I papi hanno 
proscritto la Bibbia! Qual meraviglia per le menti 
saggie, quale spavento pe' cuori semplici, il vedere 
Vindice di Roma posato sul libro di Dio! 
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E voi reclamate la libertà d" insegnare! Ebbene 
siamo sinceri, intendiamoci sulla libertà che voi re* 
clamate : gli è questa la libertà di non insegnare. 

Ah ! e volete che vi si diano dei popoli da 
istruire! Benissimo. — Vediamo i vostri allievi. 
Esaminiamo i vostri prodotti. Cosa faceste voi dell'I- 
talia? Cosa faceste della Spagna? Da secoli tenete 
nelle vostre mani, in vostra balia, alla vostra scuola, 
sotto la vostra sferza quelle due grandi nazioni, il- 
lustri fra le più illustri: che ne faceste voi mai? 

Or ora il vedremo. Grazie a voi, l'Italia, di cui 
niun uomo pensante può ornai più pronunziare il 
nome che con intenso dolore di figlio, l'Italia, quella 
madre dei geni e delle nazioni, che ha diffuso nel- 
l'universo tutti i più sorprendenti prodigi della poe- 
sia e delle arti; l'Italia che insegnò a leggere al 
genere umano; l'Italia oggi non sa più leggere! 

Sì, l'Italia è quello fra tutti i paesi d'Europa, in 
cui v'abbia meno nazionali che sappiano leggere. 

La Spagna, superbamente dotata; la Spagna che 
aveva ricevuto dai Romani la prima sua civiltà . la 
seconda dagli Arabi, dalla Provvidenza, e vostro 
malgrado, un mondo, l'America; la Spagna perde, 
grazie a voi, grazie al vostro giogo di abbruti- 
mento , che è un giogo di degradazione e di bas- 
sezza, la Spagna pérdè quel segreto di potenza che 
ereditò dai Romani, quel genio delle arti che ere- 
ditò dagli Arabi, quel mondo ch'ella ebbe da Dio; 
e in cambio di lutto ciò che per voi perdeva, rice- 
veva l'inquisizione da voi. 

L'inquisizione, che taluni uomini del partito ten- 
tano oggi di riabilitare con una timidezza , la cui 
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verecondia li onora. L' inquisizione che bruciò 
sul rogo cinque millioni d'uomini ! Leggete la sto- 
ria! L'inquisizione che disotterrava i morti per bru- 
ciarli come eretici. Testimoni Urgel e Arnaldo , 
conte di Forcalquier. L'inquisizione che dichiarava 
i figli degli eretici fino alla seconda generazione , 
infami, ed incapaci d'alcun pubblico onore, eccet- 
tuandone solo, sono i termini dei decreti, quelli che 
« fossero fatti denunciatori del padre. L'inquisi- 
zione, che al momento in cui parlo, tiene ancora, 
nella biblioteca papule, i manoscritti di Galileo sug- 
gellati, sotto il suggello dell'indice. Gli è ben vero 
che a consolare la Spagna delle rapine e dei doni 
vostri la soprachiamaste Cattolica! 

Ah! non lo sapete voi forse! Voi strappaste ad uno 
de' suoi più grandi uomini questo grido doloroso 
che vi si fa accusatore : « Desidero piuttosto ch'ella 
«. sia la grande, anzi che la cattolica! * 

Ecco i vostri capi d'opera! Quel fuocolare che 
si chiamava l'Italia, voi lo spegneste. Quel colosso 
che si chiamava la Spugna voi lo minaste. L'una è 
in cenere, l'altra in rovina. Ecco ciò che faceste di 
due grandi popoli. Cosa ora pretendete far della 
Francia? 

Ebbene, voi venite di Roma, me ne congratulo 
con voi. Riportaste di già uft bel successo! Teste 
imponeste silenzio al popolo romano; ora volete 
imporlo al popolo francese. Intendo bene. La sa- 
rebbe ancora più bella, e voi ne siete tentati. Ma 
guardatevi bene, è malagevole impresa: è questo 
un lione vivo in tutto il vigor della vita. 

Con chi la prendete voi dunque? io ve lo dirò! 
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ve la prendete con la ragione umana. E perchè? 
perchè desso porla la luce. 

Sì. volete che io vi dica ciò che vi dà noia? Si 
è quella enorme quantità di libera luce che la Fran- 
cia diffonde da tre secoli; luce di pura ragione; luce 
ora più risplendente che mai; luce che fa della na- 
zione Francese la nazione illuminatrice, in modo 
tale che si scorge il chiarore della Francia sul volto 
di tutti i popoli dell'universo. Ebbene, questo chia- 
rore della Francia, questa luce libera, questa luce 
diretta, questa luce che non viene da Roma, ma 
che viene da Dio, è quella appunto che si vuole 
spenta da voi , è quella appunto che noi vogliamo 
conservare! 

Io respingo la vostra legge. La respingo, perchè 
confisca l'insegnamento primario, perchè degrada 
Tinsegnamento secondario, perchè abbassa il livello 
della scienza, perchè rimpicciolisce il paese. 

La respingo, perchè son di quelli che provano 
uno stringimento al cuore tutte le volte che la Fran- 
cia subisce, per qualsiasi causa, una diminuzione; 
sia una diminuzione di territorio come pei trattati 
del 4815, sia una diminuzione di grandezza come 
per la vostra legge ! . 

Signori, prima di terminare, permettetemi d'in- 
dirizzare qui , dall'atto di questa tribuna, al partilo 
pretesco, al partito che c'invade, un grave consiglio. 

Non è già l'abilità che gli manca. Quando le cir- 
costanze lo aiutano egli è forte. Conosce l'arte di 
mantenere una nazione in quello stato misto e dolo- 
roso, che non è la morte, ma che neppure è la vite. 
Egli chiama ciò governare. 
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Gli è il governo del letargo, ma ch'ei vi ponga 
ben mente, nulla di somigliante può convenire alla 
Francia. Gli è un giuoco spaventoso il lasciarle tra- 
vedere, travedere soltanto, a questa Francia, l'ideale 
che segue: la sagrestìa sovrana, la libertà tradita, 
Tintelligenza vinta e legata, i libri lacerati, la pre- 
dica che rimpiazza la stampa, la notte portata nelle 
menti dall'ombra delle sottane, e i geni schiacciati 
dalla sbirraglia! 

Gli è ben vero che il partito pretesco sia abile, 
ma ciò non toglie che sia semplice. E che! egli teme 
il socialismo! e che! vede salire i flutti, per quanto 
dice, ed oppone a quei flutti che ascendono io non 
so quale ostacolo a trasparenza! vede salire i flutti, 
e s'immagina che la società sarà salva perchè egli 
avrà combinato a difenderla, le ipocrisie sociali colle 
resistenze materiali, e che avrà collocato un gesuita 
dovunque era prima un gendarme! Che miseria! 

Io lo ripeto, che vi ponga ben mente, il secolo 
XIX gli è contrario; che ei non si ostini, che ri- 
nunci a padroneggiare questa grand' epoca ripiena 
di istinti nuovi e profondi, diversamente non riu- 
scirà che ad irritarla, svilupperà imprudentemente 
il lato temibile del nostro tempo, e farà sorgere ter- 
ribili contingenze. 

Sì, torno ad insistervi, con questo sistema che 
fa sbocciare l'educazione dalla sagrestia e il go- 
verno dal confessionale 

Con queste dottrine che una logica inflessibile 
e fatale trascina malgrado gli uomini stessi, e fe- 
conda pel male, con queste dottrine che fanno 
orrore quando si guarda la storia.... 
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Sì con questo sistema,questa dottrina, e questa 
storia, che il partito pretesco Io sappia, dovunque 
egli farà nascere le rivoluzioni, dovunque per evi- 
tare Torquemada, si abbraccerà Robespierre. Ecco 
ciò che costituisce del partito cattolico, un fatale 
nemico pubblico. E coloro che, come me, temono 
ugualmente per le nazioni lo scompiglio dell'anar- 
chia e il sopore del sacerdozio, gettano il grido 
d'allarme mentre ancora n'è tempo, che vi si 
pensi da senno! (gravi rumori a destra). 

Voi m'interrompete. Le vostre grida cuoprono 
la mia voce. Signori, io non vi parlo da agitatore 
ma da onest'uomo! E che. vi sarei forse sospetto? 

(Grida a destra): Si, Si. 

Ebbene su questo punto conviene dunque spie- 
garci. Egli è in certo modo un fatto personale. Voi 
ascolterete , io credo , una spiegazione che provo- 
caste voi stessi. Io vi sono sospetto! E di che? Io 
vi sono sospetto ! Ma , Tanno scorso, io difendeva 
l'ordine pericolante, come oggi difendo la libertà 
minacciata! come difenderei l'ordine domani, se 
tornasse da quel lato il pericolo. 

Io vi riesco sospetto! ma vi era forse sospetto 
quando compiva il mio mandato di rappresentante 
di Parigi, prevenendo l'effusione del sangue nelle 
barricate di giugno! (Ricomincia il tumulto): 

Ebbene, non volete ascoltare nemmeno una vo- 
ce che difende risolutamente la libertà ! Se io vi 
sono sospetto, voi me lo siete del pari. Fra voi e 
me giudicherà la nazione. 

Signori, un'estrema parola. Io sono forse un di 
coloro ch'ebbero la fortuna di prestare alla causa 
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dell'ordine, in tempi difficili, in un passato recente, 
alcuni oscuri servigi. Quei servigi si ha potuto di- 
menticarli , nò io li vò ricordare. Ma nel momento 
in cui parlo ho diritto di appoggiarmivi. 

Ebbene , appoggiato su questi precedenti, io lo 
dichiaro nella mia convinzione, quel che bisogna 
alla Francia gli è l'ordine, ma l'ordine vivo, che è 
il progresso; l'ordine quale risulta dall'accresci- 
mento normale, pacifico, naturale del popolo; l'or- 
dine che si compone ad un tempo nei fatti e nelle 
idee per mezzo del pieno splendore dell'intelli- 
genza nazionale. È precisamente l'opposto della 
vostra legge! 

Io son di quelli che vogliono per questo nobile 
paese la libertà e non la compressione, l'accresci- 
mento continuo e non l'impicciolimento, la poten- 
za e non la schiavitù, la grandezza e non il nulla ! 
E che ? Son queste le leggi che voi ci presentate ! 
Voi governanti, voi legislatori, volete arrestarvi ! 
Volete arrestare nel suo corso la Francia ! Volete 
pietriGcare l'umano pensiero, soffocare la fiamma 
divina, materializzare lo spirito! Ma non vedete 
dunque gli elementi stessi del tempo in cui vivete! 
Ha siete dunque stranieri al vostro secolo! 

È dunque in questo secolo, in q uesto gran se- 
colo di novità, di avvenimenti, di scoperte, di 
conquiste che voi segnate l'immobilità! È nel se- 
colo della speranza che proclamale la disperazione! 
Voi rovesciate al suolo, come esseri stanchi, la 
gloria, il pensiero, l'intelligenza, il progresso, l'av- 
venire, e dite: basta! non andiamo più innanzi; 
fermiamoci! Ma non vedete voi dunque che lutto 
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va, viene, si muove, s'accresce, si trasforma e si 
rinnova intorno a voi, sopra voi, e sotto di voi ! 

Ah! voi volete fermarvi e fermarci! ebbene, ve 
lo ripeto con un profondo dolore , io che odio le 
catastrofi e le rovine, io ve ne avverto colla morte 
nell'anima, voi non volete il progresso? avrete le 
rivoluzioni. 

Agli no nini tanto pazzi da dire l'umanità non 
procederà, risponde Iddio col far tremare la terra!! 



FINE. 
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